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KIPPUR


7 canti di una storia da non dimenticare.


Regia di Paola Scalas








LO SPETTACOLO: 





“ Anche oggi il mio cuore è morto più volte, ma ogni volta ha ripreso a vivere. 


Io dico addio di minuto in minuto e mi libero da ogni esteriorità. 


Recido le funi che mi tengono ancora legata, imbarco tutto quel che mi serve  


per intraprendere il viaggio. Ora sono seduta sulla sponda di un canale silenzioso,


le gambe penzolanti dal muro di pietra, e mi chiedo se il mio cuore non diventerà così sfinito 


e consunto da non poter più volare liberamente come un uccello”


E. Hillesum 











Il Kippur è nella lingua ebraica il “giorno per l'espiazione”, il Sabato dei Sabati, che  conclude i dieci giorni penitenziali. Nei tempi biblici era l'unico giorno in cui il Gran Sacerdote entrava nel Sancta Sanctorum e un capro espiatorio, che portava i peccati di Israele, veniva mandato fuori nel deserto di Azazel, incontro a morte certa. Così, tutti i peccati sarebbero stati espiati.





Di qui la scelta del titolo: è il racconto in sette canti della storia di coloro che sono stati scelti come i capri espiatori della follia nazista. 


Una storia da non dimenticare. 


Una storia spesso senza volto. 


La  memoria, attraverso il racconto, è l'unico strumento per ridar a questi volti un'identità.





Lo spettacolo si articola in sette diversi momenti. Sette tappe di un viaggio, che per molti fu l'ultimo: l'allarme, le leggi razziali, la costituzione dei ghetti, il lager e la sua evacuazione, i processi di Norimberga e Francoforte, la memoria.


Ripercorreremo questo terribile viaggio attraverso la messa in scena di testimonianze dirette e di frammenti di autori contemporanei e non che hanno affrontato il tema della Shoah - come Bertold Brecht, Peter Weiss e Primo Levi.





Nell'ultima tappa, la memoria, solo un'immagine: creata pezzo per pezzo dalle tappe precedenti. Qui non  ci saranno più parole, ma un nome, uno dei tanti, un dolore, a cui il racconto avrà contribuito a ridare, speriamo, identità.








In scena, gli attori sono avvolti in un'atmosfera surreale, personaggi di un inquietante carillon. Illuminati solo da fiochi lumini, il loro ingresso porta in scena le valigie, simbolo del viaggio per eccellenza. Di qui la scenografia fatta di semplici quanto mutevoli geometrie, contenitori degli oggetti che saranno il filo del racconto e che porteranno alla memoria le tappe da raccontare.





La predominanza assoluta del bianco in scena, somma di tutti i colori, ma annullamento di ogni sfumatura, è ancora ad indicare le molteplicità umane appiattite da quella follia. 


Ogni quadro é caratterizzato da ritmo e stile differenti; in ognuno di essi la parola è presente solo dove strettamente necessaria. Il movimento e le immagini racconteranno, infatti, ciò che il linguaggio non può fare, certi che tentare di raccontare l'abisso, è impresa non solo non facile, ma presuntuosa.

















